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P
otrebbe essere un concorso a premi. Indovi
nate quale uomo politico ha pronunciato 
queste parole: -Fare l'opposizione mi è sem
pre piaciuto, e una vita che la pratico». Gian 

«•»»•»»*-• Carlo Pajetta? Norberto Bobbio? Ingrao, Pan-
nella, Capanna? Siete fuori strada. L'orgo

gliosa e combattiva affermazione è stata fatta da Remo 
Gaspari. Con le parole citate si conclude infatti un'am
pia intervista rilasciata dal ministro per la Funzione pub
blica al quotidiano abruzzese -Il Centro», Il nostro con
corso ipotetico potrebbe comprendere anche un se
condo quesito: come può sostenere di praticare l'oppo
sizione un ministro in carica, alto esponente nazionale 
di un partito che da quasi mezzo secolo guida ininter
rottamente il governo? Deputato dal 1953, Gaspari è sta
to quindici volte ministro. Nella sua carriera politica non 
c'è un solo minuto che possa essere letto come un com-
portarrento da oppositore del potere. -

Ma il segreto del suo successo sta proprio nella disin
voltura con cui il ministro democristiano riesce a dire 
una bugia cosi grossa. Membro del potere centrale, sa 
presentarsi ai suoi elettori abruzzesi come il tutore ca
pace di difenderli proprio dai soprusi del potere centra
le. Un abruzzese su due gli crede. È un atteggiamento 
che potrebbe essere definito «la sindrome di Lucia Mon-
della». Racconta il Manzoni che la povera giovane, vitti
ma di angherie, cercò rifugio presso la Monaca di Mon
za, ignorando che la potente suora faceva parte di quel 
sistema dalle cui sopraffazioni Lucia voleva essere dife
sa. Ecco, gli elettori democristiani d'Abruzzo sono co
me Lucia Mondella e il ministro Gaspari e come la Mo
naca di Monza. 

Nell'intervista al «Centro», l'influente uomo politico 
esprime il proprio gusto ambiguo per l'opposizione an
che attraverso le magnanime lezioni che impartisce al 
Pei abruzzese, insegnandogli come dovrebbe compor
tarsi un buon partito d'opposizione. «Mi sento persino 
rimproverare - si lamenta il ministro - perché ho porta
lo soldi in Abruzzo. Invece di attaccarmi per questo, il 
Pei potrebbe darmi una mano». In che modo? -A porta
re tutti i soldi ai quali l'Abruzzo avrebbe diritto. Perché 
non è vero che ci hanno dato chissà che cosa: avremmo 
potuto ottenere molto di più». 

Sembra di capire che, secondo questa visione, il Pei 
dovrebbe favorire il clientelismo gaspariano, impernia
to sul l'ostentazione di paterno assistenzialismo, di favo
ri, di largizioni, di inaugurazioni. Il patriarca di Gissi 
chiarisce cosi il suo pensiero, e nei confronti del Pei si fa 
addirittura seduttivo: «Possiamo fare le cose insieme, 
realizzare il nuovo, e allora faremo insieme anche le 
inaugurazioni». 

questo punto l'intervistatore, Andrea Barberi, 
osserva che il Pei abruzzese ha preànnuncia-
to invece una opposizione molto dura. «In 
questo modo», sentenzia I» ministro, «il Rei 
perderà altri voti». Ma ammesso che sia cosi 
- domanda il giornalista - perché continua a 

preoccuparsene tanto? Ed ecco la risposta: «Forse per
ché sono uno sportivo e perché l'avversario mi piace 
batterlo, non vederlo finire. Ma soprattutto perché di 
una opposizione seria c'è bisogno, perché c'è necessità 
di stimoli». E più avanti: «Insomma, io dal Pei continuo 
ad aspettarmi molto». 

Non c'è contraddizione fra l'anatema iettatorio con
tro l'opposizione «dura» e l'apologia dell'opposizione 
•scria», semolatrice, da premiarsi con la partecipazione 
al taglio dei nastri inaugurali. Traspare da tutta l'intervi
sta la vera vocazione di Remo Gaspari, che è quella di 
fare il burattinaio-regista: «Voglio allinearli questi politi
ci abruzzesi, metterli in gara, in modo che corrano». Per 
l'alleato Psi, il ministro ha solo una breve frase sprez
zante: va a caccia di rottami della De (allusione ai tran
sfughi) . Per il Pei. invece, continue lusinghe. 

Ma anche una bacchettata, a proposito dell'Universi
tà abruzzese: «Quando è stata guidata da un comunista 
ha combinato ben poco». Ben poco? Negli anni in cui 
Aldo Bernardini è stalo rettore, l'Università «D'Annun
zio», sorta come feudo clientelare democristiano, è sta
ta in buona parte risanata ed ha acquisito prestigio. 

Dice Gaspari: « u verità è che quel rettore andava a 
Botteghe Oscure e da me non veniva. Il rettore che c'è 
adesso mi chiede aiuto e io glielo dò». Quali titoli avrà 
mai il ministro della Funzione pubblica per essere genti-
le con un rettore d'università che va a fargli visita? 

No, caro ministro. Grazie dei consigli lusinghieri; ma 
la sua concezione della politica è tale che, per un parti
to d'opposizione, l'unica strategia decente è un cortese 
e totale rifiuto. Continui pure a tagliare da solo i suoi na
stri. 

Se falliremo l'obiettivo, la nostra disgregazione diventerà un potente fattore 
di accelerazione della crisi democratica. I doveri della maggioranza e della minoranza 

Idee per il programma 
di un nuovo partito della sinistra 
• i Abbiamo iniziato, nei 
giorni scorsi, il lavoro di prepa
razione alla Conlercnza pro
grammatica e di elaborazione 
del programma. Si tratta di un 
lavoro impegnativo e molto 
diflicile. Per varie ragioni. Per
ché sempre la delinizione di 
un programma obbliga ad af
frontare nodi delicati. Perché 
siamo nel vivo di tumultuosi 
mutamenti, in qualche caso 
(come per i paesi dell'Est) im
previsti nella loro brusca acce
lerazione e nelle forme assun
te. Perché, infine, la nostra si
tuazione intema pesa e si tra
scina cosi negativamente, che 
sì pone, per ognuno di noi e 
per tutti noi, un problema di 
responsabilità individuale e 
collettiva. In questo senso, pri
ma ancora che quello pro
grammatico, è ormai stringen
te un passaggio politico. Riu
scire a creare le condizioni 
(da parte sia della minoranza 
che della maggioranza) per 
rendere feconda e positiva una 
dialettica di idee e di posizioni, 
6 condizione decisiva per pre
sentare Il Pei In trasformazione 
come un soggetto portatore, 
qui ed ora, di un nuovo discor
so democratico e riformatore, 
come una forza che vuole ri
lanciare un'idea di socialismo 
e una prospettiva di liberazio
ne da vecchi e nuovi meccani
smi di dominio economico-so
ciale e politico-culturale. Altri
menti la nostra disgregazione 
diventerà, ricordiamoci Gram
sci, un potente fattore di acce
lerazione della crisi democrati
ca italiana. Di fronte alla mino
ranza c'è la scelta di stare pie
namente, senza ambiguità, 
dentro la fase costituente, se si 
vuole davvero contribuire a 
realizzare necessarie correzio
ni e ad influenzare il suo corso. 

Di fronte alla maggioranza 
vi è, a sua volta, il dovere di 
rendere più limpide e chiare le 
risposte a interrogativi reali 
che sono nel cuore e nella te
sta di tante compagne e di tan
ti compagni e di tante forze 
che potenzialmente possono 
guardare a noi perché avverto
no il bisogno di una svolta nel- • 
la vita nazionale e però non : 

vedono, nell'attuale sinistra 
italiana, nella sua politica, nel- . 
la sua azione, nel suo modo d i ' ' 
essere una concreta alternati
va di governo. Questi interro
gativi riguardano il soggetto 
politico da costruire (quale 
partito). 1 referenti sociali e po
litici (a chi ci rivolgiamo), gli 
obiettivi e le finalità (per che 
cosa). 

Quale parti to. Un moder
no partito riformatore e di 
massa, radicato nell'Italia di 
oggi. Né avanguardia portatri
ce di un suo disegno esterno 
alla società e alle sue reali con
traddizioni, né passivo spec
chio e ricettore di qualunque 
spinta provenga da una mitica 
società civile idealisticamente 
intesa come tranquillo luogo 
di sviluppo delle coscienze e 
delle libertà. Ma partito con 
una sua nuova e forte identità, 
promotore di una riforma della 
società, oltre che degli assetti 
di potere, e partito che respin
ge nettamente ogni divarica
zione delle linalità politiche da 
quelle morali. È ormai chiaro, 
dopo tante drammatiche espe
rienze del «socialismo reale», 
che non si può opprimere per 
emancipare, che non si può 
togliere libertà per dare libertà, 
né sospendere la democrazia 
per incrementare la democra
zia. 

Quali referenti. In primo 
luogo, sul piano sociale, la 
classe operaia e il mondo del 
lavoro in tutte le sue articola
zioni. E leggenda da sfatare 
quella secondo cui il Pei sareb

be stato un partito troppo ope
raista. Come, dove, quando? 
La verità è che altri partiti della 
sinistra europea hanno, sia pu- . 
re con limiti e problemi anche 
seri, legami a volte più larghi 
dei nostri con la classe operaia 
e con i lavoratori. Mondo delle 
piccole imprese (otto milioni 
di lavoratrici e di lavoratori), 
tecnici e nuove figure profes
sionali, pubblico impiego e 
terziario, arca del lavoro auto
nomo e cooperativo e autoge
stito sono un campo enorme, il 
campo dei lavori, dove rico
struire un nostro insediamento 
sociale attraverso una giusta 
combinazione tra interessi e 
valori. Sul piano politico, e dei 
rapporti politici per la costru
zione di una alternativa, la 
nuova formazione politica, 
lungi dall'essere un momento 
di passaggio verso l'unità so
cialista, sia pure nella versione 
diversa che ne ha dato Craxi 
negli ultimi tempi, deve rap
presentare la costituzione di 
una forza autonoma che si 
confronti con il Psi. senza mai 
prescindere dai contenuti e dal 
merito delle scelte. Anche per
ché solo cosi il confronto con il 
Psi non diventa pericolosa
mente contraddittorio con il 
necessario rapporto con forze 
cattoliche e con altre forze di 
sinistra. 

Per che cosa. A quest'ulti
ma domanda, per la verità, è 
bene che cerchi di rispondere, 
più ancora che alle altre due, 
l'insieme del partito, in tutte le 
sue componenti, e l'insieme 
delle forze da coinvolgere co
me protagoniste nella fase co
stituente. Il mio auspicio è che 
vi sia la disponibilità di tutte le 
anime del partito a impegnarsi 
nella definizione di un oriz
zonte programmatico-ideale 
nuovo rispetto anche alle basi 
che hanno ispirato le diverse 
mozioni congressuali, ben sa
pendo che vi saranno, oggi e 
nella nuova formazione, diffe
renze su punti anch significa
tivi del programma e differen
ze, poi, di linea politica, e che ; -
su di esse vi potrà essere una ' 
legittima dialettica di posizio
ni. caaree,dJwndcnze, laogiHT, 
caso a me sembra importante 
coinvolgere il massimo possi
bile delle forze nelle due sca
denze tra di loro strettamente 
intrecciate, della Conferenza 
programmatica prevista per il 
prossimo autunno e della ela
borazione di una più compiuta 
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bozza di pregramma che. te
nendo anche conio del dibatti
to e dei risultali della conferen
za, è da portare al congresso, 
che é la sedi? più giusta e più 
legittima dal punto di vista de
mocratico, i. infilili evidente 
che l'elabonzione program
matica deve svilupparsi in pro
gress, con l'obiettivo di oflrire, 
senza mediazioni paralizzanti, 
il massimo di possibile base 
unitaria dello stari; assieme nel 
Pei in trasformazione e nella 
nuova formazione politica. Ma 
proprio per [>oter coinvolgere 
il partito e gli estemi, e per evi
tare che il confronto program
matico resti conlinato e «se
questralo» nel chiuso delle 
stanze di via delle Botteghe 
Oscure e del rapporto tra mo
zioni e correr ti, si può pensare 
di definire come primo atto un 
ternario, una traccia ragionala 
sull'impianto politico-strategi
co del progrimma, con parti 
più sicure e diffuse, con punti 
problematici ed eventualmen
te con parti che prospettino 
anche diverse ipolesi di analisi 
o di proposta. Il dovere di 
ascol'.are e di Scipcr recepire 
contribuii si accompagna al 
dovere di olliire prime coordi
nate. Un tale percorso ci porta 
subito a fare i conti, più da vici
no, con il carattere del pro
gramma. Nella recente riunio
ne del Cornitelo centrale sono 
state prospettate opinioni mol
to diverse tra loro: programma 
di valori e di principi oppure di 
governo, programma per l'al
ternativa, di obiettivi strategici 
oppure ricco di indicazioni set
toriali (sia pure di grandi setto
ri) , molto di analisi oppure es
senzialmente propositivo. 

Una prima discussione su 
quale programma è dunque 
utile, anche per la definizione 
(che è correlila)' del ternario. 
La mia condizione è che sia 
necessario cercare di elabora
re le basi essenziali di un pro
gramma fondiimentale. le idee-
guida, le scelte principali ca
paci di contribuire a ricostruire 
una nostra identità e funzione 
sul piano intemazionale e na
zionale. Dico contribuire per
ché poi un punito non si defi
nisce solo su un programma 
ma su di una storia concreta, 
sull'azione, sull'immagine di 
sé che riesce a far vivere. L'ela
borazione ptogiammatlca si 
presenta per» come una di
scriminante per :ndividuare i 
protagonisti positivi, gli amici e 

gli avversari, pcrrulu TP la scis
sione Ira l'oggi e il jom.ini, per 
delineare il quadro elei vincoli 
irrinunciabili che ci diamo in 
una p-ospettiva di governo, le 
nostre coerenze e compatibili
ta con un aulonono disegno 
ditras orinazione. sul a base di 
scelte che dividono anche, ol
tre eh ; aggregare, e non pen
sano eli unire sempre :uttic tut
to, anche quelli e ciò che non 
possono essere ur.it. Vi è qui 
una discontinuità da afferma
re, rispetto alla nc*ira tradizio
ne, nella concezione del pro
gramma, e di un programma 
che aiuti (e qui vi e invece una 
delicata e giusta continuità) a 
costruire un nuovo partito di si
nistra senza perdere il meglio 
di noi stessi, a ricollocare e ad 
arricchire strategicamente, e 
non ad annullare, l'esperienza 
dei comunisti italiani. 

Si tratta dunque di essere 
consapevoli, anche por ragioni 
di serietà e per i tempi politici 
della costituente, che l'elabo
razione programmatica dovrà 
precedere, accompagnare e 
seguir; la costi'u.'.iOic di una 
nuova formazione: politica. Fin 
d'ora, però, da qui al congres
so, il compito con cui misurar
ci é quello di approntare una 
prima bozza programmatica. 
idee-guida per r«pondcre ai 
problemi radicai.iiente nuovi 
posti da questo pa: saggio di 
secolo. Questo non vuol dire 
lasciarsi andare sul piano del 
futuribile, ma assumere, nel 
modo giusto, un'ottica e un re
spiro di medio-lungo periodo, 
convinti che è inevitibile con
frontarsi con una "grande tran-
sizion e» dei sist( 'm i economici, 
sociali ed istituti >n; li del no
stro e di altri paesi occidentali, 
cosi come di qu clli doli'Europa 
orientale. È inlatti nel muta
mento radicale dell'iconomia-
mondo e della poi tica-mon-
do, é nelle contracid aioni rea
li, oggettive e soggettive, aperte 
da un ormai lungo processo di 
modernizzazione che ha mo
dificato profondamente il rap
porto tra politicii ed ( conomla, 
tra Slato e soci:! i che trovia
mo il fondamento di un possi
bile rilancio-di una prospettiva 
riformatrlcc. Sotto i nostri oc
chi sono cambiati i caratteri 
costitutivi di un intc-o secolo. 
Precipitano i l imi storici e la 
crisi del comunismo del 20° se
colo, e tuttavia testano inevase 
grandi domane e da cui quel 
movimenlo è rato. Si esauri-
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sce la funzione degli Stati-na
zione in Europa e del compro
messo sociale in essi realizzato 
dal movimento operaio occi
dentale, ma le politiche liberi
ste accentuano le discgua-
glianze materiali e le disparità 
nei percorsi di vita. Il capitali
smo realizza una inedita muta
zione di sistema londata sui 
processi di internazionalizza
zione, sulla modificazione del 
rapporto lavoro-scienza-pro-
duzione e sulla creazione di 
nuovi squilibri e contraddizio
ni. Dal crescente divario tra 
Nord e Sud del mondo, ormai 
tale da configurarsi come una 
moderna lorrna di schiavitù, al 
rapporto sviluppo-natura, al
l'esito ambivalente dell'inno
vazione tecnico-scientifica 
sempre in bilico tra elfettive 
nuove alienazioni e potenziali 
nuove liberta, t. nel cuore di 
questi processi, e non all'ester
no e corr.ro eli essi, che si può 
ritrovare un nuovo inizio della 
lolla per il socialismo e per 
una prospettiva di liberazione 
delle donne e degli uomini. 
Per una prospettiva che. sotto
ponendo a critica la classica e 
neutra concezione della -libe
razione umana», faccia emer
gere la forza dirompente del 
temadella libertà femminile. 

È in questo più largo e muta
to contesto intemazionale, e 
cercando di stabilire un colle
gamento coerente Ira politica 
europea e inlemazionale e 
scelte di politica intema (la 
mancanza di questo collega
mento è un punlo debole dei 
programmi dei partiti della si
nistra europea) che va ripen
sato il problema nazionale, la 
questione italiana con le sue 
peculiarità: questo tipo di Sta
to, un potere capitalistico in
comprensibile al di fuori delle 
sue connessioni con il potere 
politico, il Mezzogiorno, la 
qualità dei servizi pubblici e 
dell'armatura culurale-scienti-
fica. Da tempio ormai non ha 
più ragion di essere il classico 
paradigrra togliattiano su un'I
talia che si dibatte tra arretra
tezza e sviluppo e sull'incapa
cità delle classi dominali a gui
dare un p rocosso di moderniz
zazione del paese. Dentro 
questo paradigma, il ruolo na
zionale e di governo della clas
se operai 3 e del suo partilo na
scevano proprio dal fatto che 
spettava a loro candidarsi ad 
assolvere a questo compito. È 
stato effettivamente cosi, per 
tutta una lunga fase, e il Pei é 
stato senza dubbio, cultural
mente prima che politicamen
te, la forza più moderna di 
questo paese. Ma sarebbe as
surdo non vedere che sono 
state proprio le forze dominan
ti, a partire dalla seconda metà 
degli anni 70, a interpretare e 
guidare la modernizzazione e 
a costruire i caratteri fonda
mentali dell'Italia dei nostri 
giorni. 

Per la prima volta nella sto
ria di questo dopoguerra un in
tenso processo di modernizza
zione, eh ; ha cambiato la fac
cia dell'Italia, porta con sé fin 
troppo il segno delle forze do
minanti e troppo poco il segno 
del movimento operaio. Ma 
proprio 11. nei caratteri di que
sta modernizzazione, nell'a-
cuirsi dei problemi di qualità 
che investono il futuro delle 
società e dello Stato risiede la 
legittimiléi di un programma ri
formatore e il possibile ruolo di 
una sinistra che abbia la vo
lontà di essere presente in tutti 
i luoghi della solferenza socia
le, negli strati popolari più pro
fondi e assieme l'ambizione di 
parlare alla maggioranza del 
paese e di guidare una nuova 
fase di trasformazione demo
cratica dell'Italia. 

Intervento 

Ecco perché respingo 
le pretese 

dei metalmeccanici 

ffì iLICE MORTILLARO 

"]M MT olti anni fa, nel 
I % / B 136.'. mi accad-
I Wf I de di assistere 
I » • per h prima *». .m. v o | t a i d a | „ |0 g . 

—«^—•""•• sione> e cioè 
d;l fondo della sali, ad una 
in portante trattativa sinda
ci le. Era in disci ssione il 
ce ntratto per le imprese me-
ta'meccamche a partecipa-
zi )ne statale che la giovane 
In'ersind doveva negoziare 
per ordine del govèrno di 
centro-sinistra (Pantani con-
si'/cl separatame ite dalla 
Cunìindustna, al I ne di di
mostrare quanto progredite 
fossero le relazioni indu
striali dello Stato imprendi
tore a fronte di quelle retrive 
e meschine dei prvali. Lea
der della Fiom era il doltor 
Bruno Trentin che aveva in
trodotto nella tecnica della 
contrattazione coli ettiva una 
variante sconosciu.a agli au
steri tavoli in cui f no allora 
si erano misurati personaggi 
del calibro di Di Vittorio e di 
Roveda, di Costa e di Tosca
ni Il sottile inganno consi
sti la nel lar capire all'inter
locutore, mediante sguardi 
severi e sorrisi lieve mente di
sgustali, quanto fosse infe
riore la sua capacità di capi
re la sua cultura, la sua luci
ci 'à mentale, rispc to a colui 
che gli stava di fror te, il qua
le aveva l'amabile benevo
lenza di rappresentargli una 
o erta di slraordirario inte
rcesse che soltantc a causa 
della sua pochezza mentale 
egli non era in grac o di valu
te re e di accettare iòoanti-
nunte. Il bello era che il truc
co funzionava ed era uno 
s|3eltacolo vedere i malcapi
tati che annaspavano confu
si davanti a Trentin per recu
perare il suo consenso, fi
nendo per fare pericolose 
concessioni fino a quando 
non interveniva il capo dcle-

gazione, che era Alberto 
oyer, per riportare il discor

so sui binari della •normale» 
trattativa. Il metodo deve 
aver dato buoni risultati lut-
Uivia, perché ho < onstatalo 
come, con chi ci lentiva da 
quell'orecchio, Trcnlin ab
bia continuato ad usarlo, e 
come, in qualche modo, ab
bia fatto scuola, perche sta 
tornando a galla per il nuo- -
vo contratto dei netalmec-
canici il cui negoziato e. se
conda il gergo, in -lase di 
sta!lo».Perché?Certola-piat- ' 
talorma» presentata dai tre 
sindacati confedctali ricalca 
le più belle tradizioni delle 
«."«mmatorie» in cui si esibi
va l'ex Firn alla fini; degli an
ni 70, perché accoglie il 
nnissimo delle richieste che 
solitamente caratterizzano 
lei politica di ciascuna orga
nizzazione: i diritti e il con
trollo della orgar izzazione 
del lavoro, cavalli di batta
ci ia della Fiom "trentiniana-, 
forarlo di lavoro della Firn di 
-carnitiana- memoria, il sa
lario della Uilm, senza quali
ficazioni storiche. Bastereb
be questa esplosiva miscela 
d, nchieste per scoraggiare 
anche il contrattatore più 
adusato alla surerchere sin
dacale, eppure le «organiz
zazioni- nanno rovaio il 
rrodo di rendere le cose an
cora più difficili. Ossi, come 
allora. Fim-Fiom-Uìlm vor
rebbero semplicemente la 
«garanzia» di poter «contral
tare- in azienda. Certo da 
quel tempo le rich oste sono 
mutate per qualità e quanti
tà, ma il motivo di ondo é lo 
stesso, e pure identica é la 
giustificazione che esse por
tano, vale a dire lo straordi
nario vantaggio della -preve
dibilità- dei costi che per-
me-tterebbe alle aziende di 
•ptogrammarc». Perché fu 
proprio la possibilità di «pro
grammare, i costi che l'In-
lersind mise al centro del 
protocollo de) 5 luglio 19C2, 
al termine di quell'antica 
vertenza metalmeccanica, 
per giustificare il potere di 
coilratta^ione che fini per 

riconoscere ai sindacati e 
che consegnava al museo 
delle anticaglie la pace so
ciale granula dal patto col
lettivo.Evidentemente i sin
dacati fanno affidamento 
sulla mancanza di memoria 
e di buon senso perche- essi 
richiedono, oggi, addirittura 
qualcosa di più la garanzia 
della contrattazione in tutte 
le aziende metalmeccani
che quale che sia la loro di
mensione, e per quelle che, 
nonostante tutto, riuscissero 
a sfuggire, l'obbligo di sotto
stare ad un incremento sala
riale stabilito in sede centra
le o territoriale.Non so se i 
sindacali si rendano conto 
che essi stonno in realtà 
chiedendo la certezza del ri
sultato, nella contrattazione 
aziendale, un principio che 
neppure il tanto decantato 
sistema di relazioni indu
striali svedese si e mai so
gnato di imporre Ma i sinda
cati obiettano di essere 
pronti a concedere, a fronte 
di qucst'obbligo, un contrat
to di quattro anni e la -pace 
sindacale- per due. Ma ve
diamo che cosa c'è di con
creto in queste offerte. In 
realtà il contralto non dure
rebbe, per la parte salariale, 
che é sicuramente la più in
cisiva, quattro anni, bensì 
due, perche l'aumento ri
chiesto (270.000 lire medie 
al mese, che diventerebbero 
quasi 330 per effetto di scatti 
e trascinamenti, più la con
tingenza! verrebbe pagalo 
nei primi due anni, per la
sciare il passo n?i due suc
cessivi alla contrattazione 
aziendale, garantita e gene
ralizzala. 

N
on solo, ma la 
•pace sindaca
le-, a5ilata come 
richiamo, co
mincerebbe dal 

-» •—•> 1" gennaio 19<X>, 
per cui il periodo della ver
tenza nazionale, quello che 
la categoria sia vivendo, sa
rebbe consideralo di -pace-
a tulli gli effetti! Si e calcola
lo che se la piattaforma fos
se accettata, sommando gli 
aumenti richiesti, la indenni
tà di contingenza, una ragio-
nevole, ma non esagerata 
contrattazione aziendale, 
porterebbe in quattro anni 
ad aumentare il coste; del la
voro dt-'t 4^À, con'.ro aumenti 
«europei» non supe-rion al 
24, 25%. Pochi giorni la i te
deschi hanno tatto un ac
cordo annuale, cun un au
mento del <iX, senza contin
genza e senza contrattazio
ne aziendale, rinviando al 
1995 la riduzione dell'ora-
rio.E non é che la Feder-
meccanica non abbia fallo 
controproposte, interessata 
come sarebbe a stabilire re
gole sindacali serie e bilate
rali. Ne ha avanzate addirit
tura tre: una di contratto 
quadriennale con un au
mento •importan'c-, genera
le ed onnicomprensivo; una 
di un contratto biennale con 
aumento contenuto e revi- ' 
sione generalizzata per i due 
anni successivi; una terza 
più articolata che prevedeva 
il conglobamento dell'attua
le contingenza nei minimi di 
categoria e l'incremento dei 
nuovi valori secondo una 
percentuale da delinire in 
trattativa che avrebbe onran-
Ilio il potere d'acquisto dei -
salari per quattro anni, per
mettendo cosi di eliminare, 
senza iKrdìle per i lavorato
ri, il meccanismo perverso 
della -scala mobile- che ri
schia di diventare l'ostacolo 
contro il quale si bloccano 
tulli i tentativi dì innovare 
davvero in tema di relazioni 
sindacali. Naturalmente 
nessuna delle proposte an
dava bene e nemmeno era 
degna di essere presa in esa
me, Cosi, monotonamente, 
secondo un copione scrino 
e riscritto, la trattativa e in 
stallo e si proclamano scio
peri. 
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M 11 comitato promotore dei 
referendum sulle leggi eletto
rali e interventi di slampa sem
pre più frequenti mettono in 
evidenza il pericolo che non 
venga raggiunto il numero di 
firme necessario perché la ri
chiesta abbia corso. Siamo già 
oltre la metà del tempo dispo
nibile e sono state raccolte po
co più di centomila adesioni: 
appena un sesto o un settimo 
della quota di sicurezza. Se si 
tiene conto che ad ogni firma 
vanno aggiunti i dati di iscrizio
ne nelle liste elettorali dei Co
muni, la scadenza del 10 luglio 
va anticipata almeno di un 
paio di settimane (un suggeri
mento per chi andrà a firmare: 
porti con sé il certificato eletto
rale per i referendum di dome
nica prossima, se ne possono 
ricavare subito quei dati). Ri
mangono dunque assai meno 
di trenta giorni utili. 

Giustificalo l'allarme rosso. 
Se l'iniziativa fallisse i partiti 
della maggioranza governati
va, pressoché unanimi nel 
contrastarla - anche se loro 
esponenti stanno fra i promo

tori o intendono firmare, come 
De Mita - canterebbero vittoria 
e ribadirebbero la volontà di 
gestire in proprio, senza inter
ferenze popolari indebite e fa
stidiose, la riforma elettorale. 
La firma per i referendum é in 
primo luogo un atlo contro 
questa volontà. 

Ogni cittadino che sente 
svalutato il proprio voto da un 
sistema elettorale equivalente 
a una delega in bianco ai parti
li dovrebbe firmare. Ogni citta
dino che provi insofferenza di 
fronte ai tempi lunghissimi, 
estenuami, impiegati dai partili 
per la formazione delle giunte 
nei Consigli eletti ormai da 
quasi un mese e non ancora 
convocati - tempi del tutto in
coerenti con l'urgere dei pro
blemi pendenti e il ritmo di tra
sformazione della società -
dovrebbe firmare. Ogni cittadi
no che si domanda perché le 
trattative sul programmi e le al
leanze non sono stale fatlc pri
ma delle elezioni (e vede il ri
schio che il proprio voto sia 
usato anche in senso contrario 
ai suoi orientamenti) non do-

Consociativista 
chi non firma 

vrebbe esitare un istante a lir-
mare. Ogni cittadino stanco di 
questo sistema ha nella firma 
un'arma democratica per in
durre i partiti a cambiarlo. In 
maniera incisiva, non alla ma
niera del gattopardo. 

Cittadini che la pensano co
si ce ne sono i milioni, come 
hanno dimostrato le ultime 
elezioni amministrative. Ma il 
rapporto diretto che passa fra 
il malessere ditfuso e la richie
sta dei referendum non é per
cepito in misura adeguata, tale 
da provocare adesioni massic
ce. Non c'è un giornale né 
stampato, né elettronico, mi 
pare, che faccia campagna as
sidua a favore della firma. Le 

risorse e gli strumenti a dispo
sizione dei promoto'i sono li
mitale e non perme tono una 
propaganda in ;rado di assi
curare una circolazione di 
massa delle motivazioni per 
firmale. La -trasversa ita», ossia 
il cor vergere di forze diverse 
ed eterogenee su un obiettivo 
comune, é un latto certamente 
reale ma nuovo, e difficile da 
organizzare. Per di più, biso
gna fare i conti arche con lo 
scetticismo de. a fonte nei 
confronti del referendum a 
causa dell'uso improprio, stru
mentale, che de l'istituto è sta
to fallo in precedenti occasio
ni: penso in particolare a quel
lo sulla responsabilità civile 

dei magistrati. I promotori so
stenevano a gran voce che 
avrebbe sanato i mali della 
giustizia rendendola -più giu
sta-, ma in realtà non ha avuto 
il benché minimo esito in lai 
senso (se ne sono avvantag
giate soltanto le compagnie di 
assicurazione). 

Per quanto riguarda il Pei, 
spero che l'impegno promes
so, in conformità all'interesse e 
al favore deliberati in congres
so, sia tale da risultare determi
nante, noi giorni che rimango
no, per il raggiungimento delle 
firme necessarie, Basterebbe si 
recassero a firmare il trenta o il 
quaranta per cento degli iscrit
ti. E sarebbe un apporto non 

trascurabile a quel cambia
mento del sistema che il parti
to su questo unanime, si pro
pone. 

Non riesco a capire perché 
la .iiinoranza sia schierata 
compatta, o quasi, contro la 
l ima. Contesta la maggioran
za anche perché teme finisca 
per portare il partito nelle 
braccia di Craxi. I referendum 
elettorali sono visti dal Psi co
me- il fumo intomo agli occhi: 
mettono in questione, infatti, 
la rendita di posizione garanti
ta dalla proporzionale. C'è 
dunque, a parer mio, una con
traddizione palese nel rifiuto di 
firmare. E mi viene in mente la 
diagnosi di «autismo» formula
ta da Luigi Berlinguer in Ce: il 
partilo, ripiegato su se stesso, 
perla solo di se stesso. La mi
noranza che non firma appare 
molto più attenta alla polemi
ca intema che all'in'eresse ge
nerale del partito. C'è di più: 
firmare è un alto contro il con-
sociativismo vitupeiato. Il co
rnuti sta che non firma - per 
quanto possono vedere i miei 
occhi miopi - è un consociati-

vista incallito. 
Tra i molivi di inammissibili

tà dei referendum ci sarebbe, 
si dice, anche quello che, in 
caso di vittoria, ne derivereb
be, con i pezzi abrogati, una 
nuova legge elettorale. Si trat
terebbe cioè di un rclerendum 
legislativo non previsto dalla 
Costituzione. Anche Giuliano 
Amato, se non ho letto male, è 
di questa opinione. L'argo
mento mi pare m'ondato sulla 
base di un precedente: l'abor
to. Sia la proposta dei ^dicali, 
sia quella del Movimento per 
la vita, chiedendo l'abrogazio
ne solo di pezzi della legge 
194, avrebbero dato luogo, se 
lossero passale, a una nuova 
disciplina legislativa. E la Corte 
costituzionale le giudico am
missibili. 

Varrà ribadire, d'altronde, 
che scopo essenziale della fir
ma è obbligare i partiti di go
verno e il Parlamento a interve
nire in tempi rapidi sulle leggi 
elettorali. Il bisogno di cam
biarle è riconosciuto da tulli, e 
non da oggi. Ma senza che fi
nora abbiano concluso nulla. 
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